LA SCOPERTA DI POLUMESIA ISLAND

Nell'anno del Signore 1836, il veliero "Der Forscher", al comando dell'archeologo bavarese, il dottor Frederick Kajan, salpato dal porto di Amburgo, navigava nelle acque dell'Oceano Pacifico, diretto verso le Isole della Polinesia francese. Il veliero imbarcava, oltre al comandante e venti membri dell' equipaggio, anche una decina di scienziati, che componevano l'equipe scientifica al seguito del comandante. Scopo della spedizione era lo studio della fauna marina delle Isole polinesiane.  

(((
Mancavano ancora tre giorni di navigazione prima di raggiungere il porto di Papeete, quando, d'improvviso il tempo mutò ed una violenta tempesta si abbatté sull'Oceano. Forti raffiche di vento sollevarono ondate gigantesche e il veliero, sbalzato dalle onde, deviò dalla rotta prestabilita, finendo col navigare senza meta. La tempesta durò due intere giornate e mise in serio pericolo la vita dell'equipaggio. Poi, all'alba del terzo giorno, quando ormai nessuno più a bordo sperava di salvarsi, la vedetta di turno urlò a  squarciagola: 

"Terra! Terra! terra!". 

Quelle parole ebbero il potere di rinfrancare le membra stanche dell'equipaggio, risollevando il morale disceso ormai negli abissi. A bordo non si aspettava altro che di udire quella magica parola!  Richiamati da quel dolce suono, ognuno si affacciò dal ponte per vedere in quale altra isola il buon Dio avesse condotto quella ciurma sfinita. Grande fu la meraviglia allorquando gli occhi di tutti si aprirono su un magnifico atollo lussureggiante! Dopo l'inferno vissuto negli ultimi due giorni, quell'isola apparve ad ognuno come un vero paradiso sulla terra! 

(((
Senza indugio alcuno il capitano ordinò al timoniere di fare rotta verso l'atollo. Mentre il timoniere eseguiva l'ordine ricevuto, sul ponte il capitano scrutava l'atollo con l'ausilio di un cannocchiale. A prima vista sembrava un'siola deserta, solo qualche animale, delle tigri e una famigliola di scimmie s'intravedevano sbucare attraverso la fitta vegetazione. Sessanta minuti più tardi il veliero gettò l'ancora nei pressi di una piccola spiaggia dalla sabbia bianca e rosa. Naturalmente, il primo a scendere a terra fu Frederick Kajan, il capitano, il quale, appena messo piede sull'isola, si inginocchiò a baciare la nuova terra che il buon Dio gli aveva concesso di vedere.  Subito dopo egli ordinò ai suoi marinai: 

"Montate le tende; intanto, io e la dottoressa perlustreremo l''isola".  Così, accompagnato dalla sua assistente, l'archeologa francese Angèlique Dubois, Frederick Kajan si addentrò nella fitta 

vegetazione, alla scoperta dell'isola.

Mai, neppure nei suoi sogni più segreti, Frederick Kajan si sarebbe immaginato di vivere un'esperienza così esaltante! L'isola era stupenda! Ad ogni passo, dal fitto fogliame, nuove creature spuntavano, curiosi di scoprire l'identità dei nuovi arrivati! Ma non fu solo la fauna ricca e variopinta ad affascinare i due esploratori; anche la flora, con le sue mille varietà e colori fece la sua parte!

"Sarebbe bello potersi stabilire su quest'isola!" - disse la dottoressa Dubois, rivelando così un suo sogno segreto.

"Perchè no? E' un'idea meravigliosa! Darò ordini affinché venga immediatamente attuata!" - annunciò a sorpresa il comandante.

"Cosa? Immagino stia scherzando?" - domandò la dottoressa.

Il capitano guardò la sua assistente.

"Affatto!" - precisò. 

Era quasi mezzogiorno e il corpo, pur se sostenuto da uno spirito forte, mostrava i primi segni di debolezza.

"Forse dovremo concederci una sosta" - disse la dottoressa.

"Ne convengo - disse il capitano - ma non creda che sia stata la fame a farmi concepire un simile disegno!

 

(((
Più tardi, tornati al campo appena allestito, il capitano informò i suoi uomini circa la possibilità di restare sull'isola.

"Coloro che intendono seguirmi in questa avventura, saranno bene accetti - disse - ma non ostacolerò quanti, invece, vorranno fare ritorno in patria".

Ci fu un attimo di smarrimento generale; nelle menti di ognuno fu vagliata quella nuova ed imprevista prospettiva. In molti, coinvolti dall'entusiasmo che ben traspariva dai volti raggianti dei due compagni di viaggio, accettarono l'idea e si dichiararono decisi a stabilirsi sull'isola.

Alla fine, anche coloro che avevano deciso di tornare a casa, pensarono invece di restare ed iniziare una nuova avventura, certi che se il buon Dio li aveva condotti fuori rotta, non era stato certo per esercitare la propria crudeltà, ma bensì, perchè aveva grandi progetti per ognuno di loro, nonchè, per quel piccolo angolo di paradiso!

 
(((
Questo è l'antefatto, ossia la preistoria che spiega in che modo l'Arcipelago della Polumesia fu scoperto. 

Ora la domanda è: 

"Prima dei nostri esploratori, qualcun'altro era approdato sull'isola per colonizzarla?

 

Continuate la lettura e lo scoprirete!

 

(((
 Com'è facile intuire, i primi giorni di permanenza sull'isola non furono affatto facili. I nuovi inquilini dell'atollo si trovarono subito a dover fronteggiare alcune importanti ed irrinunciabili necessità, prima fra tutte, l'avere un riparo che li proteggesse dagli agenti climatici e dagli animali.

 

Ma il buon Dio, come sempre fa, prima di affidare una missione a qualcuno dei suoi figli, non manca mai di fornirgli anche ogni strumento idoneo al raggiungimento dello scopo.

Il veliero "Der Forscher" aveva fatto naufragio su un'isola, perciò, non fu affatto un'impresa ardua per i membri dell'equipaggio costruire delle capanne del tutto simili a quelle usate dagli indigeni delle vicine isole polinesiane. 

Anche l'approvvigionamento dei viveri non fu impresa impossibile; il mare e la foresta tropicale custodivano un vero tesoro alimentare e fu divertente cucinare le pietanze stando comodamente seduti, in riva al mare spumeggiante, con davanti un bel falò!

La cosa più difficile per l'equipaggio fu abituarsi a dormire nelle capanne!

Ma la voglia di avventura era ben presente ed attiva nello spirito di ognuno, così, il passaggio da uno stile di vita comoda ad uno di carattere più avventuroso non recò ad alcuno grossi disagi. 

 

(((
Tre mesi trascorsero; la zona antistante la spiaggia dell'approdo, denominata appunto, spiaggia dell'approdo, presentava già le caratteristiche di un piccolo villaggio, con capanne costruite a poca distanza l'una dall'altra, ognuna ospitante una o più persone. 

Abbandonato il ruolo di capitano, Frederick Kajan fu eletto a maggioranza, capo del nuovo villaggio.

 "Siamo qui da tre mesi - disse una mattina la dottoressa Dubois - e ancora non abbiamo provveduto a battezzare l'isola che ci ha accolti. Ormai è chiaro che noi siamo gli unici abitanti dell'atollo.

"Lei ha ragione, cara collega - convenne il dottor Kajan; a tal proposito, pensavo, visto che la meta del nostro viaggio era in origine la Polinesia Francese, perchè allora  non chiamare quest'atollo POLUMESIA, in onore alla Polinesia?

La dottoressa Dubois trovò brillante l'idea e l'approvò. Non sapeva, la buona donna, che Qualcuno da lassù, prima del dottor Kajan aveva concepito quel nome!

"Sono lieto che lei si trovi d'accordo con me; ora non ci resta che sottoporre questa idea agli altri - disse Kajan - in tal modo potremo avere anche l'approvazione del resto del villaggio.

L'idea di chiamare l'atollo col nome di Polumesia riscosse un grosso successo, così, una settimana più tardi, il dottor Frederick Kajan battezzò ufficialmente l'isola col nome di Polumesia, in onore alla Polinesia Francese, smarrita nella tempesta! 

(((
Nell'estate del 1836 il capitano Kajan e la sua fedele assistente dottoressa Dubois, erano in perlustrazione su una spiaggia inesplorata, situata sul lato orientale dell'isola, quando fecero una scoperta straordinaria.

Sulla spiaggia trovarono una grotta. Mossi da curiosità e spirito di conoscenza, il capitano e la dottoressa decisero di esplorare l'anfratto. 

Non si aspettavano di trovare che animali cavernicoli e tanto buio, invece trovarono ben altro!

Per cominciare, in un angolo dell'anfratto scoprirono utensili vari, tra i quali stoviglie, armi, vasellame. Questo significava che quell'isola non era affatto disabitata; qualcuno, prima di loro, vi era giunto.

Inoltre, le pareti della grotta presentavano disegni raffiguranti scene di vita sull'isola.

 

"Ma è fantastico!" - esclamò la dottoressa Dubois.

"Già - convenne il dottor Kajan - ormai sappiamo di non essere stati i primi a colonizzare quest'isola.

"Continuiamo a perlustrare questa grotta - suggerì la Dubois, magari faremo altre scoperte.

 

(((
E le fecero, Infatti!

I due esploratori si insinuarono nelle profondità della grotta, che doveva essere molto lunga e fecero una nuova scoperta, una straordinaria scoperta, che avrebbe rivoluzionato delle conoscenze scientifiche già acquisite!

 

"Così, lei crede che...?" - domandò con timore il dottor Kajan.

"Potrebbe essere... e poi questa preghiera, si direbbe quasi il seguito di una invocazione ben nota !" confermò la dottoressa Dubois.

"Sarà meglio riporre l'otre in un luogo sicuro" - disse Kajan.

La dottoressa Dubois allora prese l'otre ed il suo prezioso contenuto e la ripose in una valigetta, che chiuse con un robusto lucchetto.

Poi uscirono dalla grotta decisi a fare ritorno all'accampamento.

Purtroppo, essi non giunsero mai a destinazione, perchè un violento terremoto si abbattè sull'isola, cui fece seguito un'altrettanta violenta mareggiata, che trascinò via cose e persone, lasciando in vito pochi superstiti.

La Dubois e il dottor Kajan ebbero salva la vita, ma l'otre ed il suo prezioso contenuto fu trasporata via dall'alta marea e navigò, navigò... sino ad approdare sulle coste di un Paese sconosciuto. (continua)
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